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1. una figura geniale e controversa

La figura di sant'Ignazio di Loyola ha conosciuto nei secoli letture e interpretazioni diverse. Biograficamente Ignazio è un contemporaneo di Lutero (1483-1546) e quando avviene la scoperta delle Americhe da parte di Cristoforo Colombo (1492) compiva il suo primo anno di vita. Il suo itinerario si svolse quindi in un momento di grandi sommovimenti riguardanti la Chiesa e la stessa storia dell'umanità. 

Alla sua morte – il 31 luglio 1556 – lasciava alla Chiesa una ricca eredità spirituale e un nuovo ordine religioso, la  Compagnia di Gesù, che dal primo gruppo di  undici, che nel 1540 si erano offerti al Papa, era passato in sedici anni a circa mille membri, suddivisi in dodici province e distribuiti in più di cento case, la maggior parte dei quali collegi e case di formazione.

Dopo la sua morte Ignazio fu visto soprattutto come il santo taumaturgo, una figura geniale, l'uomo dalle gesta eroiche, non senza eccessi trionfalistci (sec. XVII).

Ma a partire dal secolo XVIII, sull'onda dei giudizi negativi degli ambienti giansenisti (vedi "Le Provinciali" di Pascal), si cominciò a parlare di "gesuitismo" come di un "meraviglioso ingranaggio nel quale l'uomo è ridotto a una rotella da girare a piacimento" (Jules Michelet, 1798-1874), e degli Esercizi Spirituali come dello strumento capace di "fare, in trenta giorni, di un uomo un estatico automa" (Edgard Quinet, 1803-1875). Non ci si meraviglierà più di tanto, allora, dell'accanimento contro i gesuiti nel XVIII secolo, espulsi dal Portogallo nel 1759, dalla Spagna e dalla Francia nel 1767 e soppressi da Papa Clemente XIV nel 1773. 

Ignazio venne visto soprattutto come "l'anti-Lutero" per antonomasia (Leopold Von Ranke, 1796-1886), uno spirito dalle intuizioni geniali e dalle vedute grandiose, dotato di capacità di formatore e organizzatore (Heinrich Böhmer, 1896-1927), paragonabile, per l'influsso mondiale delle sue idee, a Lenin, e studiato per capire “il segreto” del potere dei gesuiti (René Fülöp-Miller, 1963). Leader dell'antidemocrazia (Emilio Castelar, 1832-1899), venne presentato come sinonimo di ipocrisia e di criminalità, perché giustificherebbe i crimini di ogni specie se utili agli interessi del Papato e della Chiesa (Enciclopedia Sovietica, 1954).

Non mancarono certo anche giudizi positivi su di lui, come quelli formulati dal poeta tedesco Novalis (+ 1801). La pubblicazione nel 1896 (e poi nel 1934 in edizione critica) del suo "Diario spirituale" e nel 1904 (e poi nel 1943 in edizione critica) dell’ “Autobiografia” o "Racconto del pellegrino", aprirono la stagione di un nuovo interesse per Ignazio, con la scoperta dell'Ignazio mistico, l'Ignazio pellegrino alla ricerca della volontà di Dio, in una chiave meno volontaristica e più dinamica ed esistenziale. Furono meglio evidenziate le sue qualità di maestro nel campo del discernimento spirituale personale e comunitario, e le linee della sua psicologia e pedagogia.

E' ormai evidente a tutti che solo tenendo insieme i suoi scritti – Esercizi Spirituali, Autobiografia, Diario spirituale, Costituzioni, Lettere - e le sue grandi iniziative di riforma della Chiesa, si può cogliere la ricchezza di una personalità così complessa e poliedrica come quella di Ignazio.

Quindi, se si è assistito a una vera "demitizzazione" di Ignazio, questo non è stato senza anche un reale guadagno per la comprensione della sua personalità e del suo carisma.
 

«Non appare, in fondo, inappropriato vedere nel libro del fondatore della Compagnia di Gesù un vero e proprio grande  codice, anzitutto, della spiritualità cattolica successiva alla metà del XVI secolo e in particolare della direzione spirituale, e, in secondo luogo, dei modi e delle forme attraverso cui – e non solo in prospettiva confessionale – può essere pensata e articolata l’esperienza interiore e la sua pedagogia»
. Possiamo quindi affermare che il cosiddetto “segreto dei gesuiti” sta proprio in quella visione antropologica e sapienza pedagogica che troviamo proposta in chiave mistagogica nel libretto degli Esercizi Spirituali.
 
2. L'itinerario spirituale 
La fonte principale per la conoscenza delle tappe fondamentali della sua vita resta l'Autobiografia o Racconto del pellegrino: è il racconto dei principali episodi della vita di Ignazio dal tragico ferimento di Pamplona (1521), da cui ebbe inizio la sua conversione, al 1538, anno del suo arrivo definitivo a Roma. Queste note, dettate da Ignazio su insistenza dei vari membri della Compagnia di Gesù, furono raccolte da uno dei compagni, Gonçalves da Camara, che ascoltava, fissava degli appunti, poi successivamente li sviluppava e li dettava a diversi scrivani in spagnolo. Il racconto, iniziato nell'agosto 1553, fu ripreso dopo una lunga pausa nel 1555 in marzo e poi di nuovo in settembre-ottobre. Gli ultimi capitoli (n. 79b-101) li dettò a Genova e furono scritti in italiano. 

In queste note – che inaugurano un nuovo genere letterario dell'autobiografia, dalla descrizione più psicologica, intuitiva e realistica – Ignazio parla di sé sempre in terza persona, con distacco, senza indulgere a concessioni retoriche edificanti. Alla pari e prima delle Costituzioni – scritte in quegli stessi anni – l'Autobiografia acquista i tratti di un testo fondazionale, poiché testimonia l'esperienza spirituale da cui è scaturita l'esperienza di Ignazio e la stessa Compagnia di Gesù, come attesta lo stesso Gonçalves da Camara:

Quando però venne il padre Nadal, questi si rallegrò molto per quanto era stato iniziato, e mi comandò che insistessi col Padre, perché mi diceva spesso che il Padre non poteva fare maggior bene alla Compagnia, quanto in questo. Che questo significava fondare veramente la Compagnia. (Autobiografia, n. 04).

Seguiamo qui la periodizzazione proposta dal De Guibert.

1491-1521: il gentiluomo basco Iñigo

Iñigo Lopez de Loyola, basco, ultimo di tredici fratelli, appartiene a una famiglia della piccola nobiltà spagnola. Destinato a diventare chierico, fu sedotto dall'ideale cavalleresco
. A 15-16 anni era paggio del parente Juan Velasquez de Cuellar, maggiordomo del re ossia ministro delle finanze del regno, e a ventisei anni, nel 1517, divenne gentiluomo al servizio di Antonio Manrique, viceré di Navarra. 
1521-1524: il momento nativo-germinativo dell'esperienza spirituale 

                   a Loyola, Montserrat, Manresa e Gerusalemme

Nella difesa della fortezza di Pamplona, attaccata dai francesi, viene colpito da una palla di bombarda a una gamba. Nel lungo periodo di convalescenza – nel quale a un certo punto sembra sul punto di morire – comincia la sua conversione. Appena può rimettersi in cammino, decide di partire in pellegrinaggio per la Terra Santa, tutto solo, per fare penitenza. I diversi mesi trascorsi a Manresa – alle porte di Barcellona – in attesa di potersi imbarcare per Roma e Gerusalemme, sono segnati da momenti di prova, ma anche da grandi grazie, al punto che egli chiamerà questo periodo la sua "Chiesa primitiva", e cioè il momento nativo-germinativo della sua esperienza spirituale, il primo abbozzo di quella esperienza che farà di lui, penitente e pellegrino solitario, un "uomo apostolico".

1524-1535: il momento di consolidamento e di comunicazione dell'esperienza 

                   e del progetto apostolico

Di ritorno dal pellegrinaggio in Terra Santa – dove si era potuto fermare solo diciannove giorni (4-23 settembre 1524) nonostante il suo desiderio di rimanere "a Gerusalemme per visitare sempre quei luoghi santi" e per "aiutare le anime" – Ignazio è ormai ben convinto di una chiamata apostolica - "aiutare le anime" appunto - e quindi, rientrato in Spagna via Venezia e Genova, decide di dedicarsi agli studi – benché ormai trentatreenne - prima a Barcellona, poi ad Alcalà e Salamanca, e infine a Parigi. Non mancano problemi con l'Inquisizione, anche perché già in questa fase Ignazio comincia a proporre quella forma nuova di evangelizzazione personalizzata che diventeranno i suoi Esercizi Spirituali. 

Alcuni di coloro cui aveva proposto gli Esercizi cominciano a condividere il suo ideale apostolico e – col famoso voto di Montmartre del 15 agosto 1534 a Parigi – si legano insieme in nove col proposito di spendere la propria vita "a servizio delle anime", andando a Gerusalemme per convertire gli infedeli o, se non fosse possibile, mettendosi a disposizione del Papa. 

1535-1540: l'intuizione apostolica prende forma: nasce la Compagnia di Gesù

         Datisi appuntamento a Venezia, quelli tra loro che non erano sacerdoti ottengono il permesso di essere ordinati "ad titulum paupertatis". Constatata poi l'impossibilità di salpare per Gerusalemme, si dirigono a Roma a gruppetti. Ignazio sperimenta coi suoi compagni una duplice "conferma" divina del loro proposito e della svolta "romana": una visione di Ignazio stesso in località La Storta sulla via Cassia e l'approvazione ecclesiale della prima "Formula" dell'istituto.

Questa avviene da parte del Papa  Paolo III, prima oralmente il 3 settembre 1539, poi con la bolla "Regimini militantis Ecclesiae" del 27 settembre 1540, non senza resistenze da parte dell'ambiente romano. Nel frattempo, infatti, dopo tre mesi di discernimento comunitario – marzo-giugno 1539 –gli undici compagni avevano deciso all'unanimità di legarsi tra loro , di fare voto di obbedienza a un superiore eletto tra loro e che doveva rimanere in carica per tutta la vita, e di fare un voto speciale di obbedienza al Papa, con cui obbligarsi ad andare in qualsiasi parte del mondo egli avesse voluto inviarli.  

Si costituisce così la Compagnia di Gesù come una "religione", cioè una vera via di consacrazione totale a Dio, ma con caratteristiche diverse dagli ordini antichi, atte a permettere un'esistenza di massima mobilità apostolica (a livello di tempi e modi di preghiera, studi, misura nelle penitenze corporali, cura della salute, assenza di un abito particolare …), con come contrappeso un prolungamento dell'iter formativo e un'accentuazione dell'obbedienza. 

Di fatto ogni spiritualità cristiana costituisce una modalità organica e strutturata di vita cristiana, in cui ci sono tutti gli elementi costitutivi di un'autentica spiritualità cristiana, ma sintetizzati, armonizzati attorno  a un centro unificatore, per cui si hanno accentuazioni diverse in ordine ai fini, e una scelta di mezzi diversi per attuarli. 

La spiritualità della Compagnia di Gesù ha la sua origine nell'esperienza spirituale di Ignazio di Loyola (1491-1556). Si collega per alcuni aspetti alla spiritualità francescana (l'amore tenero e fortissimo all'umanità di Gesù) e soprattutto a quella della "devotio moderna" (soprattutto per mezzo della "Imitazione di Cristo", con il suo taglio più ascetico e pratico), ma non mira a formare né un monaco, né un claustrale-conventuale, ma un uomo in missione: il suo fine primario e proprio è un fine apostolico: "progresso spirituale delle anime e propagazione della fede" (cf. Esame Generale I,2; Costituzioni III, c. 1,9; IX, c. 3,20).

 Dio chiama gli uomini  a collaborare alla sua opera di salvezza: tutto l'impegno di santificazione personale consiste nel rendersi il più possibile strumenti docili-congiunti-uniti a Dio che salva. Se il fine ultimo della Compagnia resta quello teocentrico della "gloria di Dio", anzi una spiritualità della maggior gloria di Dio (màs-magis), per il gesuita questo passa attraverso la ricerca di quelle opere apostoliche che possono procurare un maggior bene universale alle anime.

Una spiritualità teocentrica – quindi - con un apostolato di tipo sacerdotale, perché tale è il lavoro apostolico prospettato; e una spiritualità dell'apostolato universale, cioè senza opere specifiche (non limitate a un solo popolo o classe o categoria), ma in un costante discernimento apostolico di ciò che – opere o mezzi – procura la maggior gloria di Dio nel più pieno giovamento alle anime in una determinata situazione storica. E' importante anche la scelta di un legame speciale col papa di tipo apostolico-missionario, e dunque una valorizzazione del ministero di Pietro proprio nel momento della sua massima contestazione a opera della Riforma (cf. "La spiritualità della Compagni di Gesù. I. L'«aiuto delle anime» per la maggior gloria di Dio". Editoriale: Civiltà Cattolica n. 3368 (1990) IV, 105-118).

1540-1556: il momento della maturità spirituale di Ignazio

Eletto responsabile – generale – della Compagnia, nonostante le sue reiterate resistenze, Ignazio si dedica con i suoi compagni a quattro impegni fondamentali:

· formazione delle prime generazioni di gesuiti;

· redazione delle "Costituzioni";

· apostolato a Roma sia attraverso la predicazione degli esercizi spirituali che con l'aiuto fattivo alla comunità ebraica di Roma e alle situazioni di emarginazione;

· propulsione missionaria del nuovo ordine, privilegiando l'invio di nuovi gesuiti in "quella parte della vigna del Signore che ne abbia più bisogno", cioè nei fronti più difficili del momento: quelli della riforma cattolica; nelle regioni d'Europa lacerate da guerre e scismi, come la Germania; lungo le rotte tracciate dai grandi navigatori spagnoli e portoghesi e nelle nuove terre da loro scoperte come le Americhe, l'Estremo Oriente, l'Africa…

Alla sua morte – 31 luglio 1556 – la Compagnia di Gesù consta di circa mille membri, suddivisi in dodici province e in più di cento case, la maggior parte dei quali collegi e case di formazione.

Fu beatificato dal Papa Paolo V nel 1609 e canonizzato insieme a uno dei suoi primi compagni – Francesco Saverio – nel 1622 (nello stesso anno di Teresa di Gesù e Filippo Neri).

3. momenti e discernimenti decisivi  

La conversione secondo l’Autobiografia o Racconto del pellegrino 

5. La carne e l'osso che sporgeva furono tagliati. Si cercò di usare tutti i mezzi perché la gamba non restasse così corta. Vi applicarono molti unguenti e con attrezzi la tenevano continuamente in trazione; e i giorni in cui lo martirizzarono erano molti.

Ma il Signore gli dava la salute. Arrivò a stare così bene che si sentiva del tutto guarito; non poteva, però, appoggiarsi completamente sulla gamba ed era quindi costretto a stare a letto.

Poiché era molto dedito alla lettura di libri mondani e falsi, cosiddetti di cavalleria, sentendo si bene, chiese che gliene portassero per passare il tempo. Ma in quella casa non se ne trovò neppure uno di quelli che era solito leggere. Perciò gli diedero una certa Vita Christi e un libro, in volgare, sulla vita dei santi.

6. Quando li leggeva più volte, per un tratto restava conquistato da ciò che vi era scritto. Ma quando smetteva di leggerli, talvolta si soffermava a pensare alle cose che aveva lette, mentre altre volte a quelle del mondo che prima teneva di solito nella mente. Tra le molte vanità che gli si presentavano, un pensiero lo teneva a tal punto soggiogato, che subito ne restava assorbito, indugiandovi senza accorgersene per due, tre o quattro ore: figurandosi, cioè, cosa dovesse fare al servigio di una dama, che mezzi avrebbe usato per raggiungere il paese dove lei abitava, le frasi e le parole che le avrebbe detto, i fatti d'arme che avrebbe compiuto per lei. Si esaltava tanto con questi pensieri che non badava all'impossibilità dell'impresa; infatti, quella signora non era una nobile qualunque, e neppure una contessa o una duchessa, ma il suo era più elevato di qualunque altro rango di quelle. l

7. Il Signore, però, lo assisteva, facendo sì che a questi pensieri ne succedessero altri, nati da quello che leggeva. Infatti, leggendo la vita di nostro Signore e dei santi, si fermava a pensare, dicendo a se stesso: «Che succederebbe se anch'io facessi quel che ha fatto san Francesco, o quello che ha fatto san Domenico?» In tal modo rifletteva su molte cose che gli sembravano buone, e si proponeva sempre imprese difficili e grandi, sembrandogli, nel proporsele, di avere la forza di realizzarle facilmente. Il suo ragionare consisteva nel ripetere a se stesso: san Domenico ha fatto questo, devo farlo anch'io; san Francesco ha fatto questo, devo farlo anch'io. Anche questi pensieri duravano a lungo. Ma quando si distraeva, riaffioravano i pensieri mondani già ricordati, e anche in questi indugiava molto. Il succedersi di pensieri così diversi gli durò a lungo. Fossero mondane le gesta che voleva compiere, oppure quelle altre a servizio di Dio che gli si presentavano alla fantasia, sempre si tratteneva sul pensiero dominante fino a che, per stanchezza, l'abbandonava per dedicarsi ad altro.

8. C'era, però, questa differenza: quando pensava a quelle cose del mondo, ne provava grande piacere, ma se, stanco, le lasciava stare, si ritrovava arido e scontento; mentre l'andare scalzo a Gerusalemme, il cibarsi di sole erbe, il praticare tutte le austerità, che vedeva essere state fatte dai santi, non solo lo consolavano quando vi si soffermava, ma erano pensieri che, anche dopo averli abbandonati, lo lasciavano soddisfatto e allegro.

Allora, però, non ci faceva caso, né indugiava a valutare quella differenza; finché una volta gli si aprirono un poco gli occhi; cominciò a meravigliarsi di quella diversità e a rifletterci su, ricavando dall'esperienza come a causa di alcuni pensieri rimaneva triste, e, per altri, allegro. A poco a poco riuscì a conoscere la diversità degli spiriti che si agitavano: quello proveniente dal demonio, e l'altro da Dio. [Questo fu il primo ragionamento che egli fece sulle cose di Dio. In seguito, quando compose gli Esercizi, cominciò di qui a comprendere quanto si riferisce alla diversità degli spiriti.]

9. Ricavata da questa lettura non poca luce, cominciò a riflettere più seriamente sulla sua vita passata e sul grande bisogno che avvertiva di farne penitenza. A quel punto gli tornavano i desideri di imitare i santi, senza badare ad altro che a ripromettersi, con la grazia di Dio, di fare come loro. Ma ciò che prima di tutto desiderava fare, appena fosse guarito, era il viaggio a Gerusalemme, come si è detto, con tante discipline e tanti digiuni, quanti ne desidera fare un cuore generoso e innamorato di Dio.

Da questo approccio nuovo con la Parola di Dio Iñigo esce radicalmente cambiato. In quella consolazione più grande che gli lasciava la lettura ruminata delle gesta bibliche e dei santi aveva colto come un appello chiaro al cambiamento. Il nuovo mondo – ovverosia il servizio a Cristo e al suo Regno così ricompreso - aveva conquistato tutto il suo cuore. Tuttavia c'è qualcosa che colpisce nel suo comportamento iniziale: parte pellegrino da solo per Gerusalemme, sognando al ritorno di "poter vivere in penitenza continua", ritirato "nella Certosa di Siviglia, senza dire chi era, per essere considerato meno, e lì di nutrirsi solo di erbe" (Autobiografia 12). Sulla sua mula, verso Montserrat, solo per una serie di circostanze fortunate o meglio provvidenziali rinuncia a sfidare a duello e a pugnalare un moro che aveva messo in dubbio il parto verginale di Maria (cf. Autobiografia 15-16). Arrivato a Montserrat, la vigilia dell'Annunciazione del 1522, va da un povero, e, spogliatosi di tutti i suoi vestiti, si veste con un abito in tela da sacchi; poi fa appendere in chiesa, all'altare della Madonna, la spada e il pugnale e passa tutta la notte in una sorta di veglia d'armi, senza sedersi né coricarsi, davanti all'altare.  Recatosi, poi, nella vicina località di Manresa, chiedeva l'elemosina ogni giorno. Anche se gliene offrivano, non mangiava carne e non beveva vino, salvo eventualmente le domeniche, se gliene offrivano un poco. E poiché egli era stato molto ricercato nel curare, come si usava in quell'epoca, la sua bella capigliatura, decise di farla crescere abbandonata a se stessa, senza pettinarla né tagliarla, e neppure ricoprendola con qualcosa, di notte o di giorno. Per lo stesso motivo, lasciava crescere le unghie dei piedi e delle mani, essendo stato anche in questo ricercato (vedi Autobiografia 17-19). Cosa ci rivelano tutti questi particolari?

Scrive lui stesso:

Dio agiva con quest'anima ancora cieca, benché avesse grandi desideri di servirlo in ciò che riusciva a capire, e che decideva di fare grandi penitenze, non badando tanto a scontare i propri peccati [Aborriva tanto i peccati passati, e desiderava tanto fare cose grandi per amore di Dio, che, senza voler giudicare già perdonati i suoi peccati; non li teneva molto presenti nelle penitenze che faceva], quanto a far cosa gradita a Dio e a piacergli. Perciò, quando si ricordava di praticare una penitenza fatta dai santi, si proponeva di imitarla e superarla.

Tutto il suo piacere era pensare a questo, senza badare alle cose interiori, e senza sapere cosa fossero l'umiltà, la carità, la pazienza, né il modo di regolare e valutare queste virtù. Invece, il suo unico intento era di fare quelle grandi opere esteriori, perché i santi così le avevano fatte, a gloria di Dio; e non si rendeva conto di nessun'altra circostanza più particolare. (Autobiografia 14).


Ignazio riconosce che in quella prima fase, nonostante la sua grande generosità, era ancora "cieco". In lui prevale ancora il desiderio di segnalarsi in grandi imprese, in una sorta di trasposizione dello spirito cavalleresco sul piano spirituale. Dio assume al suo servizio ogni chiamato così com'è, valorizzando le caratteristiche umane della sua personalità. Ignazio è consapevole che ha dovuto camminare ancora: la sua conversione non si è compiuta tutta in una volta. Era necessario per lui arrivare a un distacco non solo dalla vita mondana e vana di prima, ma anche dalla vanagloria che continuava ad animare le sue azioni generose, per entrare in un pieno  abbandono nella fede, speranza e carità alla volontà di Dio, senza più alcuna preoccupazione dello sguardo degli altri su stesso e nella gioia di mettersi interamente al suo servizio. Questo è il segno distintivo del vero uomo spirituale, e a questo atteggiamento Ignazio conduce gli altri amici e compagni, come testimonia la preghiera con cui culmina il cammino degli EESS che egli proponeva:

[230] CONTEMPLAZIONE PER RAGGIUNGERE L’AMORE […]

[234] «Prendi, o Signore, e accetta tutta la mia libertà, la mia memoria, il mio intelletto, la mia volontà, tutto quello che ho e possiedo. Tu me lo hai dato; a te, Signore, lo ridono. Tutto è tuo: di tutto disponi secondo la tua piena volontà. Dammi il tuo amore e la tua grazia, e questo solo mi basta». 

A questa maturità spirituale Ignazio giunge passando attraverso delle prove. Lui stesso ne parla nelle sue note autobiografiche:

20. Fino a questo periodo, [a Manresa] era sempre rimasto quasi in un medesimo stato d'animo, con una gioia assai costante, senza avere nessuna conoscenza di cose interiori spirituali. Durante i giorni di quella visione (che furono molti), o poco prima che essa cominciasse, lo assalì un pensiero duro che lo molestò. Gli si presentava la difficoltà della sua vita; come se qualcuno gli dicesse dentro dell'anima: «E come potrai tu sopportare questa vita i settanta anni che devi vivere?» Ma a ciò, sempre internamente, egli rispose con grande forza (sentendo che proveniva dal nemico): «Miserabile! Puoi tu promettermi un'ora di vita?» In tal modo vinse la tentazione e restò tranquillo. Dopo i fatti narrati sopra, questa fu la prima tentazione che ebbe.

Accadde mentre entrava in una chiesa, dove ogni giorno ascoltava la Messa solenne, e i Vespri e la Compieta, sempre cantati. In questo provava grande consolazione. Di solito, durante la messa leggeva la Passione. E continuava a stare sempre tranquillo.

21. Ma subito dopo la predetta tentazione, cominciò a sperimentare grandi mutazioni nella sua anima: alcune volte si sentiva così arido che non provava piacere a pregare, né ad ascoltare la messa, né in qualsiasi altro tipo di orazione che faceva. Mentre altre volte gli succedeva tutto al contrario di ciò, e così all'improvviso da sembrargli che la tristezza e la desolazione si fossero tolte, come vien tolto a qualcuno il mantello dalle spalle.

A questo punto, cominciò a spaventarsi di queste mutazioni che non aveva mai sperimentato prima, e diceva tra sé: «Che nuova vita è questa che ora cominciamo?» In questo periodo, alcune volte, continuava a parlare con persone spirituali, le quali gli accordavano fiducia e desideravano intrattenersi con lui. Infatti, benché non avesse conoscenza delle cose spirituali, tuttavia nel parlare mostrava molto fervore e molta volontà di progredire nel servizio di Dio.

[…] Era perseverante nel fare le sue solite confessioni e comunioni ogni domenica.

22. In questo, però, cominciò a essere tormentato da molti di scrupoli. Perché, quantunque la confessione generale che aveva fatto a Montserrat fosse stata assai diligente, interamente scritta, come si è detto, gli sembrava che non avesse ancora confessato alcune cose; ciò lo affliggeva molto, perché, anche dopo averle confessate, non restava tranquillo. In tal modo cominciò a cercare alcuni uomini spirituali capaci di curarlo da questi scrupoli; ma niente gli giovava. […]

25. […] giunta la domenica seguente, quando doveva andare a confessarsi, essendo abituato a dire molto dettagliatamente al confessore quello che egli faceva, gli disse anche come in quella settimana non aveva mangiato nulla. Il confessore gli comandò di interrompere quell'astinenza, ed egli, benché avesse ancora forze, ubbidì. Quel giorno e il seguente si trovò libero dagli scrupoli. Ma il terzo giorno, cioè il martedì, mentre pregava cominciò a ricordarsi dei suoi peccati; e così, come qualcosa che si dipanasse, ripensava, ad uno ad uno, ai peccati della vita passata, sembrandogli che fosse obbligato a confessarli di nuovo. Ma al termine di quei pensieri, si sentì disgustato della vita che menava e spinto ad abbandonarla; con questo il Signore volle che si svegliasse, come dal sonno.

E poiché aveva già una certa esperienza della diversità degli spiriti, attraverso le lezioni che Dio gli aveva dato, cominciò a riflettere per quali vie quello spirito era sopraggiunto; per questo, con grande lucidità, decise di non confessare più nessuna delle cose passate; da quel giorno in poi restò libero da quegli scrupoli, ritenendo egli per cosa certa che nostro Signore, per sua misericordia, l'aveva voluto liberare.


Le prove qui raccontate vertono rispettivamente sul futuro ("Come potrai tu sopportare questa vita…?"), sul presente ("cominciò a spaventarsi di queste mutazioni che non aveva mai sperimentato prima…") e sul passato (gli scrupoli, fino alla tentazione del suicidio). Si tratta sempre di pensieri che si presentano alla sua coscienza con i tratti di una certa ragionevolezza o addirittura sotto apparenza di bene (pensiamo alla delicatezza di coscienza che era cresciuta in lui). Ignazio offrirà a proposito dei preziosi criteri di discernimento, distinguendo tra le tentazioni di chi comincia a fare sul serio sulla via della conversione ma è ancora ai primi passi (I settimana: EESS 313-327):

[315] Seconda regola. In coloro che si impegnano a purificarsi dai loro peccati e che procedono di bene in meglio nel servizio di Dio nostro Signore, avviene il contrario della prima regola. In questo caso, infatti, è proprio dello spirito cattivo rimordere, rattristare, porre difficoltà e turbare con false ragioni, per impedire di andare avanti; invece è proprio dello spirito buono dare coraggio ed energie, consolazioni e lacrime, ispirazioni e serenità, diminuendo e rimuovendo ogni difficoltà, per andare avanti nella via del bene. 

e chi invece è già più avanti nel cammino spirituale (II settimana: EESS 328-336)

[332] Quarta regola. È proprio dell’angelo cattivo, che si trasforma in angelo di luce, entrare con il punto di vista dell’anima fedele e uscire con il suo: suggerisce, cioè, pensieri buoni e santi, conformi a quell’anima retta, poi a poco a poco cerca di uscirne attirando l’anima ai suoi inganni occulti e ai suoi perversi disegni. 

[333] Quinta regola. Dobbiamo fare molta attenzione al corso dei nostri pensieri. Se nei pensieri tutto è buono il principio, il mezzo e la fine e se tutto è orientato verso il bene, questo è un segno dell’angelo buono. Può darsi invece che nel corso dei pensieri si presenti qualche cosa cattiva o futile o meno buona di quella che l’anima prima si era proposta di fare, oppure qualche cosa che indebolisce l’anima, la rende inquieta, la mette in agitazione e le toglie la pace, la tranquillità e la calma che aveva prima: questo allora è un chiaro segno che quei pensieri provengono dallo spirito cattivo, nemico del nostro bene e della nostra salvezza eterna. 

Dunque si può riconoscere la natura di tentazione in quei pensieri che:

· si presentano come falsi ragionamenti per scoraggiare il proseguimento del cammino evangelico (perché quando uno comincia a seguire il Signore è il Maligno che attiva l'esercizio della ragione, prima assolutamente anestetizzata nella ricerca dei piaceri reali o anche solo immaginati, ma una ragione che procede in maniera falsa, attaccandosi a ogni cavillo, senza aprire prospettive di verità e di futuro, ma solo con l'intenzione ostacolare il cammino) 

· o in quei pensieri che, pur presentandosi come buone ispirazioni, mostrano alla fine una "coda serpentina". 

Ignazio non si limita però a offrire questi criteri per discernere quanto si muove nel cuore, ma è preoccupato di preparare chi desidera seguire il Signore alle prove o desolazioni spirituali, che l'attendono, mostrandone l'importanza per la stessa crescita. Infatti, la desolazione o aridità/oscurità spirituale può provenire dalla mancanza di diligenza e di impegno, e quindi sono una spia del bisogno di recuperare slancio e generosità. Ma possono essere anche permesse dal Signore per purificare e maturare il cuore di chi si pone al suo servizio:

[322] Nona regola. I motivi principali per cui ci troviamo desolati sono tre: il primo, perché siamo tiepidi, pigri o negligenti nelle pratiche spirituali, e così la consolazione spirituale si allontana per colpa nostra; il secondo, perché il Signore vuole provare quanto valiamo e quanto andiamo avanti nel suo servizio e nella sua lode, anche senza un’abbondante elargizione di consolazioni e di grandi grazie; il terzo, perché sappiamo con certezza e ci convinciamo, così da sentirlo internamente, che non dipende da noi acquistare o conservare una grande devozione, un intenso amore, le lacrime o alcun’altra consolazione spirituale, ma che tutto è dono e grazia di Dio nostro Signore; ossia perché non facciamo il nido in casa d’altri, elevando la mente a superbia o vanagloria con l’attribuire a noi stessi la devozione o altre forme della consolazione spirituale. 

Ignazio qui raccoglie e sviluppa una tradizione spirituale comune all'Oriente e all'Occidente cristiano, già presente nella Sacra Scrittura. Si tratta di una lezione molto importante anche per l'oggi, necessaria per costruire delle personalità cristiane davvero robuste e mature, svezzate rispetto a una ricerca infantile di continue gratificazioni, consolazioni e facili entusiasmi nel cammino spirituale. 

Ignazio - sempre nelle sue regole per il discernimento - precisa anche con grande sapienza pratica le condizioni necessarie perché il tempo della desolazione diventi realmente fruttuoso:

 [318] Quinta regola. Nel tempo della desolazione non bisogna mai fare cambiamenti, ma rimanere saldi e costanti nei propositi e nella decisione in cui si era nel giorno precedente a quella desolazione, o nella decisione in cui si era nella consolazione precedente. Infatti, come nella consolazione ci guida e ci consiglia soprattutto lo spirito buono, così nella desolazione lo fa lo spirito cattivo, e con i suoi consigli noi non possiamo prendere la strada giusta. 

[319] Sesta regola. Durante la desolazione non dobbiamo cambiare i propositi precedenti; però giova molto reagire intensamente contro la stessa desolazione, per esempio insistendo di più nella preghiera e nella meditazione, prolungando gli esami di coscienza e aggiungendo qualche forma conveniente di penitenza. 

[324] Undicesima regola. Chi è consolato, procuri di umiliarsi e di abbassarsi quanto può, pensando quanto poco vale nel tempo della desolazione senza quella grazia di consolazione. Invece chi si trova nella desolazione pensi che può fare molto con la grazia di Dio, che è sufficiente per resistere a tutti gli avversari, e con la forza che riceve dal suo Creatore e Signore. 

Accanto a queste prove non mancano le illuminazioni interiori, cui la purificazione progressiva lo ha disposto. Le cinque illuminazioni interiori ricevute sempre nei dieci mesi di permanenza a Manresa si presentano semplici e povere sul piano immaginativo, al punto che Ignazio stesso diceva che "in questo periodo Dio lo trattava come un maestro di scuola tratta un bambino, quando gli insegna: che sia stato per la sua rozzezza o ottusità, oppure perché non aveva chi gli insegnava le cose, o per la ferma volontà di servirlo, che Dio stesso gli aveva dato, egli vedeva chiaramente, e sempre lo ha ritenuto, che Dio lo trattava proprio così. Che, se gli fosse venuto in mente di dubitarne, avrebbe pensato di offendere la sua divina maestà" (Autobiografia 27). Ci interessa in particolare la quinta illuminazione: 

30. Quinto: per sua devozione, una volta si recava ad una chiesa, che credo si chiamasse di San Paolo, distante da Manresa poco più di un miglio, e la via passava accanto al fiume. Egli, mentre era assorto nelle sue devozioni, si sedette con il volto rivolto verso il fiume che scorreva profondo. Seduto lì, cominciarono ad aprirsi gli occhi dell'intelligenza: non che avesse una visione; eppure capiva e conosceva molte cose, sia spirituali che di fede e di scienza, con una luce così grande che tutte gli sembravano nuove. Né si possono descrivere tutti i particolari che allora capì, benché fossero molti; si può solo dire che ebbe una grande luce nell'intelletto. Tale che in tutta la durata della sua vita [E questo fatto di restare con l'intelletto illuminato fu tanto grande, che gli sembrava di essere un altro uomo e che avesse un intelletto diverso dal primo], fino ai sessantadue anni passati, pur volendo mettere insieme tutti gli aiuti ricevuti da Dio e tutte le cose imparate, sommando tutto, non gli sembra di aver ottenuto tanto, quanto in quella sola volta.

Qui Ignazio parla innanzi tutto di una novità conoscitiva, che si presenta come una nuova visione unificata delle cose. Nadal – uno dei primi compagni di Ignazio - la definisce una "visione sintetica o architettonica" in cui vede unificate tutte le nozioni di fede e scientifiche e spirituali che possedeva e lui stesso vi si coglie come un altro uomo, proprio dentro al grande disegno di Dio. Al culmine dell'esperienza di Manresa, infatti, emergono in Ignazio i segni di una nuova maturità nella capacità di 1) discernimento, 2) nella moderazione della pratica penitenziale, 3) in un più chiaro orientamento teologale, 4) nel desiderio di "aiutare le anime", 5) in una preghiera più contemplativa, 6) e tutto senza perdere la viva coscienza di essere un uomo peccatore. 

Abbiamo qui già in abbozzo quella spiritualità da "contemplativus in actione" che è il segno distintivo del servitium amoris di sant'Ignazio e che lui stesso  qualificherà come un "cercare e trovare Dio in tutte le cose":

[235] Secondo punto. Nel secondo punto osservo come Dio è presente nelle creature: negli elementi dando l’esistenza, nelle piante dando la vita, negli animali dando la sensibilità, negli uomini dando l’intelligenza; e così è presente in me, dandomi l’esistenza, la vita, la sensibilità, l’intelligenza; inoltre fa di me un suo tempio, poiché sono creato a immagine e somiglianza della sua divina Maestà. Quindi rifletto di nuovo su me stesso, come è indicato nel primo punto o in un altro modo che mi sembri migliore. Lo stesso farò in ciascuno dei punti seguenti. 

[236] Terzo punto. Nel terzo punto considero come Dio opera ed è attivo per me in tutte le realtà di questo mondo, a somiglianza di uno che lavora: così, per esempio, nei cieli, negli elementi, nelle piante, nei frutti, negli armenti, e via dicendo, dando l’esistenza, la conservazione, la vita, la sensibilità, e così via. Quindi rifletto su me stesso. 

[237] Quarto punto. Nel quarto punto osservo come tutti i beni e i doni discendono dall’alto: per esempio, la mia limitata potenza discende da quella somma e infinita di lassù, e così la giustizia, la bontà, la pietà, la misericordia, e via dicendo, come i raggi discendono dal sole, le acque dalla sorgente, e così via. Termino riflettendo su me stesso, nel modo indicato. Alla fine farò un colloquio e dirò un Padre nostro. 

4. La “missione” di ignazio di loyola 
L'idea-chiave che attraversa l'itinerario ignaziano e la sua proposta mistagogica è che l'uomo trova la sua vera/reale libertà - e riconosce il cammino concreto di realizzazione del suo fine ultimo - proprio nella misura in cui entra in un rapporto di comunione/conformazione con Gesù Cristo e vi si lascia interamente riplasmare nel suo modo di pensare, volere e "sentire". 

La "consolazione" per Ignazio è il segno di una libertà che trova progressivamente la sua verità, sebbene essa stessa non sia ancora data in questa vita in maniera piena e definitiva, e anzi la stessa esperienza della "desolazione" sia preziosa al fine di custodire e promuovere una fede e un amore sempre più maturi.

Il Cristo da seguire è fondamentalmente per Ignazio il Cristo Servo del Padre, l'Inviato dal Padre nel mondo per compiere l'opera della salvezza percorrendo per amore la via della croce. Seguirlo, per Ignazio, è impegnare tutta la propria vita al suo servizio, è cooperare per amore alla sua missione di Redentore e quindi all'opera trinitaria in atto nel mondo.

Tale cooperazione si attua nell'obbedienza alle mozioni dello Spirito e quindi scegliendo quella particolare collaborazione e missione che Dio sceglie per noi, la cui autenticità è garantita dalla conformazione a Cristo povero e umile, e insieme dalla piena fedeltà alla Chiesa visibile e gerarchica, Sposa del Signore.

Colui che si fa così servo di Cristo per amore, mettendo a disposizione l'intera sua esistenza, considera una grazia immeritata poter cooperare all'opera della salvezza, stimandosi servo inutile, sempre pronto a riconoscere nel discernimento ogni cenno e volontà del suo Signore, per compiere ciò che in ogni situazione maggiormente dà gloria a Dio.

5. ignazio e l’accompagnamento vocazionale 

Cercando di far emergere più specificamente l’attualità dell’insegnamento spirituale di Ignazio possiamo evidenziarne gli apporti significativi nell’accompagnamento vocazionale.

1. Ignazio ha grandemente contribuito alla “evoluzione del significato di vocazione”
, intervenuta nell’epoca moderna.  

Nei secoli successivi a san Tommaso, partendo da una visione piuttosto statica della realtà e da una concezione essenzialistica e tendenzialmente 'cosificata' della grazia nel pensare il rapporto uomo-Dio, la vocazione era intesa come una specie di decreto eterno che fissava in anticipo il futuro destino di colui che era chiamato, in termini prevalentemente individualistici.

Questa visione della vocazione aveva il merito di sottolineare il primato di Dio e della sua libera iniziativa, lasciando però in ombra o pensando in maniera piuttosto riduttiva il compito di ricerca e di attuazione del chiamato, e in più tendeva a leggere le vocazioni ai vari stati di vita come espressioni di gradi diversi nell’amore, trascurando l’importanza della storia concreta e della dimensione ecclesiale della vocazione. 


Sant’Ignazio ha sviluppato una teologia della chiamata e dell’offerta di sé per amore, che integra la teologia degli stati di vita e dei gradi dell’amore
. La perfezione cristiana non consiste tanto in uno stato particolare (per es. quello dei consigli evangelici), ma nel modo con cui a monte ci si dispone alla chiamata di Dio con disponibilità incondizionata e docilità totale, e poi, una volta fatto il discernimento e l’elezione, si abbraccia la chiamata, pronti a mettere in gioco tutto se stessi per amore. E’ l’itinerario che va dal “Principio e fondamento” (EESS 23) al “Sume et suscipe” della “Contemplazione per conseguire l’Amore” (EESS 234).


«Da ciò si evince, anche per la Chiesa, un duplice compito mistagogico: quello di rendere possibile alla libertà di ogni battezzato un reale incontro con Cristo e una libera adesione a Lui nello Spirito e quello di raccogliere il frutto di questo incontro singolare che si apre a un dono per tutta la comunità cristiana»
. 

2. Con Ignazio e i suoi Esercizi Spirituali «viene definitivamente istituzionalizzato il ruolo del direttore all’interno del cammino di conversione interiore e/o di perfezionamento spirituale del credente. (…) L’aspetto storicamente innovativo della proposta del Loyola consiste nel sancire questa necessità di una guida non mediante una prescrizione teorica  normativa, ma inscrivendo il ruolo del direttore in un quadro pratico, concreto e vissuto, rappresentato proprio dagli Esercizi Spirituali (…) Una volta uscito dagli Esercizi, l’esercitante avrà interiorizzato – sia pure in gradi e modalità differenti ma tuttavia attraverso un’esperienza personale e non astratta – un principio ben preciso. L’importanza se non anzi la necessità di avere una guida che lo assista nel suo percorso spirituale quotidiano»
. 


3. Nel libro degli Esercizi e nel metodo del Loyola si é fatta strada la scelta determinante, e in certo senso anticipatrice, di una vera “democratizzazione” dell’esperienza spirituale: «il fatto che l’accesso agli Esercizi fosse aperto a tutti, ad ogni categoria sociale, comprese in particolare le donne, e ad ogni livello culturale. Non si tratta, anche in questo caso, di un’innovazione in senso assoluto, quanto del fatto che gli Esercizi non solo presentano un programma di ascesi, di preghiera e di meditazione complesso e raffinato, ma che lo pongono alla portata di qualsiasi credente. In chiave storica ciò significava, in maniera tacita e insieme strutturalmente esplicita, non considerare l’esperienza interiore (e le sue tecniche e metodi) una sorta di monopolio riservato ai professionisti della religione, come gli ecclesiastici e i teologi, i monaci o i frati, ma come un patrimonio comune a tutti i credenti, laici e religiosi, uomini e donne, senza distinzioni»
.
4. Mettendo a frutto l’esperienza della sua conversione – segnata dalla lettura della “Vita Christi” e del “Flos Sanctorum” (un florilegio di vite di Santi) - per Ignazio l’incontro con Gesù avviene innanzi tutto nella concretezza della sua vita narrata dal Vangelo. Di conseguenza Ignazio considera la Parola di Dio come una storia di persone con cui lui poteva identificarsi, con cui poteva colloquiare, su cui poteva misurarsi, che poteva immaginare mettendo in moto la sua sensibilità, la sua fantasia, i suoi gusti e i suoi sensi, una storia presente in cui prendere posizione, in cui decidere dove collocarsi. La storia della salvezza non era più relegata ad un lontano passato da contemplare con distacco per distillarne qualche massima generale o qualche citazione in appoggio a una teologia che usava la Bibbia per mostrare la propria ragione.
 


Così sant’Ignazio contribuisce a fare maturare la convinzione che per formare alle scelte cristiane occorre mettere a contatto con la storia della salvezza e in particolare con la storia di Gesù. Ne consegue un decisivo sviluppo di quel rapporto orante con la Parola di Dio che la tradizione spirituale chiama “lectio divina”, in quanto secondo il cardinale Martini - rispetto alla lectio divina monastica – Ignazio ne mette in luce «il carattere non semplicemente “edificante” (…) il suo sbocco pratico nella scelta di una forma di vita o in altre scelte qualificanti in cui e con cui servire il Signore nella Chiesa visibile». Così si fa sempre più strada la convinzione che la successione completa della lectio divina «comprende: lectio, meditatio, oratio, contemplatio, consolatio (o il suo contrario, cioè desolatio), discretio, deliberatio», proprio perché la consolazione o la desolazione suscitate dalla Parola, che nascono dal primo quadrinomio e cui Ignazio «attribuisce molta importanza», rendono possibile «quel discernimento spirituale a partire dal quale si attua la deliberazione, la scelta in vista dell’azione»
.


5. Ultimo aspetto degno di nota per l’accompagnamento vocazionale è l’educazione di Ignazio a riconoscere una stretta connessione tra ispirazione spirituale autentica e obbedienza ecclesiale. Proprio in un periodo « in cui la concezione della libertà vive una trasformazione radicale ed il concetto di autorità medievale si frantuma, egli permane sulla “via stretta” della libera obbedienza nella Chiesa. Tale scelta di perfetta sintonia con la stessa gerarchia non lo condurrà, però, ad un servilismo acritico»


Come ha affermato De Lubac: «il genio di Ignazio, e più ancora la sua grazia, fu di aver affermato potentemente, alle soglie dell’età moderna, il legame tra la Chiesa e lo Spirito. (…) Ignazio è sfuggito alla trappola della pura interiorità, ed è divenuto un gigante nella stirpe degli uomini della Chiesa (…) e uno dei più grandi anche tra i maestri spirituali»
.


Per Ignazio si dà autentica ispirazione solo tenendo insieme il “sentire cum Cristo” e il “sentire cum Ecclesia”, perché è sempre lo stesso Spirito che guida la rivelazione e guida la Chiesa. Egli attua quindi un vero e proprio discernimento epocale, paragonabile a quello di Francesco d’Assisi di fronte alle istanze dell’evangelismo pauperista: un atto di fede nell’unità dello Spirito Santo che regge l’unico Corpo mistico di Cristo, Capo e membra, Sposo e Sposa
.

6. conclusione: accompagnare ossia formare testimoni 


Ignazio è vissuto a cavallo tra due epoche. In lui riscontriamo un animo segnato dal tipico spirito cavalleresco medievale, ma anche una straordinaria sottolineatura del valore della libertà, tipica della sensibilità nuova che si stava sviluppando, libertà da lui intesa addirittura come cifra sintetica dell’essere umano: “Prendi, Signore, e accetta la mia libertà…” (EESS 234).

Possiamo quindi vedere in sant’Ignazio un dono provvidenziale dello Spirito alla Chiesa per affrontare la svolta della modernità, anche al di là della sua stessa percezione degli sviluppi che ci sarebbero stati. In un’epoca di frantumazione dell’unità politica e religiosa dell’Europa a causa della crescita dei nazionalismi e della riforma protestante, e con i cambiamenti che man mano stavano avvenendo a partire dalla scoperta delle Americhe, Ignazio ha compreso che ciò che è decisivo sono la fedeltà e maturità cristiane basate sull’arte del discernimento della volontà di Dio, e non più su un puro adeguamento agli “ordines” sociali e ai rispettivi modelli culturali.


“Aiutare le anime” ossia accompagnare nella crescita di fede, per Ignazio non significa quindi, nonostante certe letture unilaterali e riduttive del suo messaggio che la storia ha conosciuto,  indurre a comportamenti virtuosi con la forza del controllo e della disciplina, ma educare il cuore dell’uomo al discernimento, cioè a sintonizzare il proprio “sentire” con quello di Cristo, per imparare a riconoscere in ogni circostanza concreta e mutevole Dio che é all'opera e aderire alla sua volontà liberando la generosità del cuore nell’amore.


Sant'Ignazio di Loyola costituisce quindi un riferimento preziosis​simo per gli animatori vocazionali e gli ac​compagnatori spirituali. Il loro compito alla scuola di Ignazio è quello di formare testimoni, cioè cristiani maturi capaci di vivere la propria appartenenza a Cristo nella Chiesa con fedeltà creativa in un mondo plurale, in cui i valori e i comportamenti evangelici non sono in partenza garantiti da nessun ordinamento né sostenuti dalla maggioranza della società, ma sono resi possibili dall’apprendimento dell’arte del discernimento spirituale.
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